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SINODO DEI GIOVANI  
(OTTAVA PARTE)

GIOVANI CHE “VOLANO CON I PIEDI”
ANALISI DELL’ESORTAZIONE APOSTOLICA  
“CHRISTUS VIVIT” DI PAPA FRANCESCO

Impossibilitati a pubblicare l’intero testo, condividiamo il bellissimo 
studio di Antonio Spadaro, tratto dalla rivista “La civiltà cattolica” 
(Quaderno 4051, pag. 3 – 17, Anno 2019, Volume II), con l’invito a 
recuperare autonomamente il testo completo, disponibile in qualsiasi 
libreria, o sul sito www.vatican.va, oppure chiedendo a don Gabriele 
in Oratorio.

¡Él vive y te quiere vivo! 
Egli è vivo e ti vuole vivo! 
Così si apre la nuova Esortazione apostolica di papa Fran-
cesco, firmata il 25 marzo 2019. L’esclamazione riassume il 
senso profondo del testo bergogliano che ha il titolo latino 
di “Christus vivit”. «Vita», «vivo», «vivere» sono termini che 
ricorrono nel documento ben 280 volte, esattamente quan-
to la parola «giovani», che è la parola chiave dell’Esortazio-
ne. Una vita vissuta pienamente: questo è il perno attorno al  
quale ruota tutto il discorso di Francesco sui giovani. Le pa-
gine scorrono con un ritmo sostenuto, pieno di energia, come 
a voler scuotere, a voler letteralmente «esortare» a una vita 
piena.

La giovinezza non esiste: esistono i giovani
In un libro-intervista dal titolo “Dio è giovane” (Papa Fran-
cesco, Dio è giovane. Una conversazione con Thomas Leoncini, 
Milano, Piemme, 2018) Francesco ha tenuto a precisare che  
«la giovinezza non esiste. Quando parliamo di giovinezza, inconsciamente, facciamo spesso riferimento ai 
miti di giovinezza. Mi piace pensare che la giovinezza quindi non esiste, e che al suo posto esistono i giova-
ni». I giovani non possono essere categorizzati come una «casta» a parte.
Certo, possiamo dire con san Paolo VI che l’età giovanile «non dev’essere considerata l’età delle libere pas-
sioni, delle inevitabili cadute, delle crisi invincibili, dei pessimismi decadenti, degli egoismi dannosi; l’essere 
giovani è una grazia, è una fortuna» (Paolo VI, s., Allocuzione per la beatificazione di Nunzio Sulprizio, 1° dicembre 
1963). Ed è una grazia e una fortuna riservata a tutti, dato che tutti siamo o siamo stati giovani. Parlare di 
giovani dunque significa parlare dell’essere umano. Al di là di ogni altra considerazione, la Chiesa avverte 
l’istinto di felicità e di pienezza di chi si apre alla vita.

Christus vivit è l’anello di una catena. 
Certamente si può leggere come testo a sé stante, ma bisogna avere la chiara consapevolezza che il Papa ha 
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fatto proprio un processo redazionale complesso e ricco che ha coinvolto anche centinaia di giovani. Si tratta 
della XV Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema «I giovani, la fede e il discernimento vocaziona-
le», che si è svolta a Roma dal 3 al 28 ottobre 2018 e che ha prodotto un Documento finale. Parlare dei giovani 
significa parlare di promesse: ogni giovane ha qualcosa del profeta. Il Sinodo, dunque, è stato chiamato a 
cogliere e interpretare tale profezia. Christus vivit è parte di questo lavoro ermeneutico. 
L’Esortazione si compone di nove capitoli. Vediamo di cogliere le chiavi del discorso di Francesco secondo la 
loro scansione nel testo.

Il capitolo di apertura consiste in una rapida carrellata di primi piani su figure bibliche di giovani sia dell’An-
tico sia del Nuovo Testamento. Si legge con gusto proprio perché il Papa non intende fare grandi discorsi, ma 
cogliere in estrema sintesi un tratto, un gesto, un atto… schizzi utili per comporre un ritratto corale. Ne emer-
ge un Dio che ispira i giovani nei loro sogni (Giuseppe) e che va a scovare i suoi eletti tra coloro che gli altri 
non considerano (Davide). E così appaiono giovani sinceri che non addolciscono la realtà (Gedeone), giovani 
insicuri che sanno essere coraggiosi (Samuele), giovani che si sentono «persi» davanti alle loro responsabilità 
ma che sanno agire con saggezza (Salomone) o che sanno risvegliare la coscienza del loro popolo (Geremia), 
giovani esempi di generosità nella disgrazia (Rut) o una ragazza anonima, finita al servizio della moglie di 
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, che sa soccorrere in maniera intelligente il suo «padrone».
La stessa tecnica per bozzetti è adoperata per il Nuovo Testamento, dove appaiono giovani disposti a impri-
mere un profondo cambiamento alla loro vita, ad apprendere. Perché - scrive Francesco - «un giovane non 
può essere scoraggiato, la sua caratteristica è sognare grandi cose, cercare orizzonti ampi, osare di più, aver 
voglia di conquistare il mondo, saper accettare proposte impegnative e voler dare il meglio di sé per costruire 
qualcosa di migliore» (n. 15).
Appare anche un ragazzo che ha «rinunciato alla sua giovinezza» (n. 18). L’espressione è forte e riguarda una 
persona che si avvicina a Gesù alla ricerca di un «di più», ma che poi se ne va via triste. Così pure rinunciare 
alla gioventù è vivere in maniera distratta, addormentata, «volando per la superficie della vita» (n. 19).

Nel secondo capitolo 
questa «giovinezza» prende corpo e figura. Non abbiamo solamente intuizioni sulla fenomenologia del giova-
ne. Essa prende il volto di Gesù, nel quale il Papa riconosce la giovinezza. Anche di Cristo si presenta qualche tratto, 
senza rinunciare a una certa immaginazione nel dipingerlo.
Gesù appare un giovane immerso nelle relazioni. Leggiamo il ritratto che ne fa Francesco: «Gesù stava lì, 
andava e veniva in mezzo agli altri, scherzava con quelli della sua età, ascoltava i racconti degli adulti e con-
divideva le gioie e le tristezze della carovana. Il termine greco usato da Luca per la carovana dei pellegrini 
- synodía - indica precisamente questa “comunità in cammino” di cui la Santa Famiglia è parte. Grazie alla 
fiducia dei suoi genitori, Gesù si muove con libertà e impara a camminare con tutti gli altri» (n. 29).

Emerge questo tratto specifico dell’es-
sere in «carovana», che il Papa non 
esita a collegare col termine «sinodo», 
cioè proprio l’evento ecclesiale che 
ha generato questa Esortazione. Una 
Chiesa sinodale è una Chiesa che 
sa essere giovane e sa mischiarsi 
nel mondo e col mondo delle re-
lazioni, senza ritirarsi in un luogo 
elitario e separato. È una carova-
na: qui si discerne un’immagine 
della Chiesa, ma anche un modo di 
vivere in maniera progettuale nel 
mondo: «non creare progetti che 
isolino i giovani dalla famiglia e dal 
mondo, o che li trasformino in una 
minoranza selezionata e preserva-

ta da ogni contagio. Abbiamo bisogno, piuttosto, di progetti che li rafforzino, li accompagnino e li proiettino 
verso l’incontro con gli altri, il servizio generoso, la missione» (n. 30).
L’inquietudine, chiave della santità e della missione della Chiesa. Così è chiamata a essere la Chiesa (cfr nn. 34-
42): libera dalla sclerosi e dall’immobilismo, capace di lottare per la giustizia, di essere umile. Ma Francesco 
sa bene che tanti giovani non la considerano significativa per la loro esistenza. Addirittura a volte la sentono 
molesta e irritante (cfr n. 40). Se la Chiesa si mette in difensiva e non ascolta, allora si trasforma in un «mu-
seo» (n. 41). Ecco, dunque, la domanda: come la Chiesa potrà accogliere i sogni dei giovani?
Il Papa non resta astratto, e fornisce altri bozzetti, piccoli ritratti di 12 giovani santi che sono la naturale pro-
secuzione degli schizzi delle figure bibliche: da san Sebastiano del III secolo fino alla beata Chiara Badano, 
morta nel 1990. Guardando ai sogni e alle istanze dei giovani, la Chiesa comprende la propria identità pro-
fondamente legata al suo compito, alla sua missione.
In Maria il Papa trova compiutamente l’immagine della Chiesa. Ma è interessante notare come egli la defi-
nisca «quella inquieta» (n. 46). L’inquietudine è, in definitiva, la chiave della santità e della missione della Chiesa.

Il terzo capitolo dell’Esortazione si concentra 
sulla lettura della situazione giovanile oggi, e 
dunque sulle inquietudini, appunto. Lettura che 
non intende affatto essere esaustiva, ma fa ampio 
riferimento al Documento finale del Sinodo. Fran-
cesco scrive proprio all’inizio di Christus vivit: 
«In questo modo, la mia parola sarà arricchita da 
migliaia di voci di credenti di tutto il mondo che 
hanno fatto arrivare le loro opinioni al Sinodo. 
Anche i giovani non credenti, che hanno voluto 
partecipare con le loro riflessioni, hanno proposto 
questioni che hanno fatto nascere in me nuove 
domande» (n. 4).
La parola del Papa, dunque, si fa carico e pure 
si «carica» - quasi elettricamente - delle voci di 
credenti e non credenti. E lo fa con un rispetto sacrale. Egli scrive infatti: «Il cuore di ogni giovane deve per-
tanto essere considerato “terra sacra”, portatore di semi di vita divina e davanti al quale dobbiamo “toglierci 
i sandali” per poterci avvicinare e approfondire il Mistero» (n. 67).
Dalla dinamica sinodale è emerso con forza un metodo confermato dall’Esortazione apostolica di Francesco: 
prima di interpretare o fare delle scelte bisogna ascoltare, occorre riconoscere la realtà. Bisogna essere «inquie-
tati» dalla realtà. Non è possibile ascoltare i giovani se non si cammina con loro per le strade del mondo.  
I pastori della Chiesa, raccolti nell’aula sinodale, hanno preso consapevolezza che il messaggio del Vangelo che la 
Chiesa custodisce non può essere trasmesso se non ci si mette per strada con i giovani, che anzi all’interno del popolo 
di Dio essi possono pure precederci. Nel Sinodo l’icona che ha accompagnato la riflessione è stata quella dei 
discepoli di Emmaus, ripresa anche da Francesco nella sua Esortazione (cfr nn. 156, 236, 292, 296). L’intero 
terzo capitolo dell’Esortazione conferma questo metodo del cammino.
La prima constatazione che emerge dall’ascolto è che le voci sono troppo diverse per rimanere confuse in una sola. 
La polifonia è indispensabile: non si può fare di ogni erba un fascio. Lo dicevamo all’inizio: non si può parlare 
di «giovani» in generale. Se si ascolta e ci si mette in cammino, emergono tutte le differenze e la diversità delle 
voci. 
Eppure, nonostante le differenze, il Papa non esita, nel titolo di un paragrafo, a parlare di «Giovani di un 
mondo in crisi». E la crisi è frutto di violenza, persecuzioni, abusi, dipendenze, esclusioni di ogni genere.  
La cosa peggiore davanti a tutto questo sarebbe l’«anestesia»: abituarsi a questa colonizzazione della men-
te e dell’anima, perdendo la sensibilità, fermandosi all’apparenza e chiudendo gli occhi davanti a ciò che è  
disprezzato, povero, brutto, scartato.
L’antidoto c’è: consiste nel vedere la realtà attraverso occhi pieni di lacrime. Ecco le domande di Francesco: «Io ho 
imparato a piangere? Quando vedo un bambino affamato, un bambino drogato per la strada, un bambino 
senza casa, un bambino abbandonato, un bambino abusato, un bambino usato come schiavo per la società? 
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O il mio è il pianto capriccioso di chi piange perché vorrebbe avere qualcosa di più?» (n. 76).
Il Papa riconosce nei giovani «desideri, ferite e ricerche» e ricorda che il Sinodo ha individuato tre temi di grande 
importanza (cfr Documento finale nn. 21-31 e nell’Esortazione nn. 86-102). Egli li assume così come sono e ne 
cita ampiamente la trattazione. Essi sono: l’ambiente digitale, le migrazioni e il dramma degli abusi.
L’ ambiente digitale è inteso non solamente come uno strumento di comunicazione, ma come il contesto di 
una cultura ampiamente digitalizzata. Francesco è molto chiaro nell’identificare il digitale come «un contesto 
di partecipazione sociopolitica e di cittadinanza attiva» (n. 87). In questo senso tocca un tema caldissimo 
nelle nostre società: un problema, ma anche una sfida da accogliere. Non possiamo far finta che la rete non 
esista e dobbiamo prendere atto che il consenso si forma anche nell’ambiente digitale. Il disagio si esprime 
soprattutto lì. Come fare a vivere la rete quale forma di partecipazione democratica senza cadere in scorciatoie dema-
gogiche?
Le migrazioni sono intese come un «paradigma del nostro tempo». Il fenomeno è descritto anche nei suoi effetti 
di sofferenza e di abuso, come pure nei sentimenti xenofobi. La Chiesa oggi è chiamata a svolgere un ruolo 
profetico. Questo è certamente un altro tema scottante.
Il dramma degli abusi viene declinato nelle sue forme legate al potere, all’economia, alla coscienza e alla 
sessualità. Commenta Francesco: «Questa nuvola nera diventa anche una sfida per i giovani che amano Gesù 
Cristo e la sua Chiesa, perché possono contribuire molto a guarire questa ferita se mettono in gioco la loro 
capacità di rinnovare, rivendicare, esigere coerenza e testimonianza, di tornare a sognare e a reinventare» (n. 
100).
Un tema trasversale che accompagna l’Esortazione è quello della difesa dei diritti della donna e della necessaria «re-
ciprocità» (nn. 42 e 81) tra uomini e donne. Il Papa ne parla al n. 42: «Una Chiesa viva può reagire prestando 
attenzione alle legittime rivendicazioni delle donne che chiedono maggiore giustizia e uguaglianza. Può ricor-
dare la storia e riconoscere una lunga trama di autoritarismo da parte degli uomini, di sottomissione, di varie 
forme di schiavitù, di abusi e di violenza maschilista. Con questo sguardo sarà capace di fare proprie queste 
rivendicazioni di diritti, e darà il suo contributo con convinzione per una maggiore reciprocità tra uomini e 
donne, pur non essendo d’accordo con tutto ciò che propongono alcuni gruppi femministi».
Da notare il passaggio dal vocabolario della «complementarità» a quello della «reciprocità». La complementarità 
appare più statica e dà alle donne un ruolo, e all’uomo un altro. In qualche modo cristallizza i rapporti in 
un gioco di caratterizzazioni che non afferrano la vita concreta di una coppia uomo-donna. La rivelazione  
cristiana mette in discussione, quindi, una concezione platonica della natura umana che interpreta la diffe-
renza come se fosse destinata a scomparire nell’unità di un amore dal quale, per fusione, sorgerebbe l’essere 
umano completo. Notiamo infine che al n. 245 Francesco parla della mancanza di «figure di riferimento fem-
minili all’interno della Chiesa». 

(continua)


